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ARCHETIPI E TRIADE

Intervento:

Tempo fa ti è stato chiesto per l’ennesima volta perché è tanto difficile il rapporto maschile/femminile. Tra i venti archetipi mancanti c’è pure la possibilità di conciliare logiche maschili e femminili. La mia domanda non verte sulla situazione attuale del femminile e maschile in Damanhur ma sulla situazione attuale del recupero di questi archetipi. Ci puoi aggiornare sul recupero dei venti archetipi?

Falco:

Se gli archetipi sono mancanti significa che bisogna ricostruirne eventualmente le caratteristiche. Oggi ne esiste solo l’ombra ma non si sa di cosa fossero realmente fatti. Gli archetipi sono legati al modo delle persone di usare la propria mente. Se avessimo tutti gli archetipi non saremmo influenzati, come invece attualmente succede, dai fiumi. Quindi, noi sostituiamo il vuoto rappresentato da alcune parti che non sappiamo riconoscere con un surrogato che è rappresentato da quelle forme di influenza che sono diventate le civiltà, le mode, che sono delle condizioni molto parziali, limitate e soprattutto variabili. Non possiamo parlare di quello che non esiste; se gli archetipi mancano non ci sono. Si ricostruiscono parti che sono sempre limitate, e questo è il punto chiave. Qualunque considerazione si possa fare nei confronti dei vari archetipi - sto parlando di quelli mancanti - è relativa all’uso che facciamo della mente che è rappresentato e influenzato appunto dai vari fiumi. Quindi non possiamo afferrare qualcosa di cui non sappiamo l’esatto peso. Facciamo un esempio: c’è un tale che sta scaricando delle casse, le casse sono pesanti, però dentro in una di queste casse ci sono dei palloncini. Quando ti arriva la cassa la mente fa reagire il corpo come se dovesse sollevare un peso consistente; invece il peso è molto leggero per cui butti la cassa per aria ed allora non riesci ad afferrarla. Ecco, noi siamo influenzati da questa attesa, da questi preconcetti che non sono, per loro natura, negativi ma sono dei termini di comportamento utili in determinate circostanze. Il preconcetto serve nell’esperienza delle cose e noi spesso ne utilizziamo l’accezione negativa, il preconcetto inteso come limite ma in genere si tratta semplicemente di una opinione maturata prima che serve a semplificare dei comportamenti che altrimenti avremmo.

ARCHETIPI E DIVINITA’

Intervento:

Tu hai detto che le divinità non possiedono tutti gli archetipi ma solo quelli che servono a loro. Se l’uomo possiede questi archetipi che ora mancano vuol dire che, per compiere la sua missione nel mondo, gli necessitavano in una di quelle guerre magiche questi archetipi che gli sono stati poi sottratti? Ora l’uomo, per completarsi, in un modo o nell’altro dovrà darsi da fare altrimenti non potrà mai essere un essere completo.

Ecco, allora bisogna avere almeno un indirizzo nella cui direzione guardare per trovare uno di questi venti archetipi? 

Falco:

Sono archetipi; non è vero che uno è più importante di un altro, altrimenti ci sarebbero degli archetipi, mezzi archetipi, un quarto di archetipi. Noi, ripeto, possiamo approcciarci a questi discorsi che, come dicevo prima, sono influenzati dalle condizioni che si sono man mano formate. Certo, come divinità primeva spezzettata, l’essere umano, come elemento archetipico nella sua completezza così rappresentato, giungendo nelle forme, aveva tutto il necessario e poi è avvenuto ciò che è avvenuto. Può anche essere una fase di decantazione che attraversiamo dentro le forme per comprendere il significato del nuovo regno che è la materia. Nel momento nel quale condurremo gli adeguati passi e riusciremo a trovare strade adatte all’interno della forma per far affiorare e brillare pienamente la struttura d’anima, gli archetipi sottratti vengano nuovamente reinseriti. E’ come se togliessimo e mettessimo una scheda dal computer che in base a questo fa o non fa delle cose le quali altrimenti sono inimmaginabili senza quei particolari programmi. Noi siamo, per nostra natura, una creatura che tende a ripetere e a copiare la forma. La forma si divide, noi ci dividiamo. Ci dividiamo in via temporale, nel senso che, dal momento della nostra nascita in poi, ogni poco tempo, ogni pochi anni, siamo “altro”. Nessuno è il bambino che poteva essere nella culla o l’adolescente e tutte le altre fasi della vita che attraversiamo. Fisicamente conserviamo alcuni particolari o meglio crediamo di conservare alcuni ricordi che ci legano ad immagini di noi in altri momenti. Se osserviamo delle foto di quando eravamo piccoli non è detto che ci possiamo riconoscere perché non siamo la stessa cosa. Quindi, temporalmente, esiste questa differenziazione; esiste poi una differenziazione per specie intesa come noi e l’altro sesso, l’altro completamento, l’altra parte di noi. Poi, abbiamo le divisioni interne che man mano si modificano. Vuol dire che possiamo tendere ad assumere un’educazione, a cambiare dentro di noi oppure a mantenerci assolutamente ferrei, ben saldati nei nostri errori e nel nostro comportamento di partenza, un aspetto che, a volte, chiamiamo carattere. Spesso il carattere è una catena, in altri casi invece è una catena che ci mantiene compatti, anche in questo caso, bisogna vedere quali sono le giuste accezioni del termine e, per alcuni aspetti, come nel caso del discorso dei preconcetti, può essere negativo o positivo. E poi ci sono le influenze che, con il trascorrere del tempo o con l’inserimento all’interno di un ambiente storico, geografico economico, familiare, continuamente influenzano, modificano, spezzettano ciò che siamo. Alla fine cosa se ne deduce? Alcuni, per mantenere un’idea di integrità, a volte, afferrano delle idee assolutamente astruse che non stanno né in cielo né in terra. Nella convivenza con altri possiamo avere delle idee in questo caso preconcette, inamovibili, per scelta più che per formazione, perché, ad un certo punto, non siamo tanto stupidi da avere idea che non possono cambiare. Decidiamo che queste idee non possono essere modificate, che non possiamo cambiarle. Ecco, questo è un modo che abbiamo per affrontare il timore degli altri e tutto quello che ne può derivare, e poi tutti i comportamenti che ci distinguono gli uni dagli altri. A sua volta, potremmo spezzettare, se volessimo, questi vari termini che rappresentano le nostre singolarità facendole diventare tante altre cose all’infinito.

LA DIVINITA’ HORUS

Intervento:

A suo tempo tu hai detto che una divinità androgena sarebbe stata una divinità ferma, che non si muoveva perché non aveva necessità di andare a trovare la controparte mancante, ed avevi sottolineato che Horus non era una divinità androgena. In tutta l’operazione Triade Horus è il vertice di questa operazione. Attualmente Horus è una divinità androgena o non lo è ancora?

Falco:

Dipende da cosa intendiamo con questo termine. La Triade è una completezza, un completamento e quindi non si caratterizza per nessuna divisione, per nessuna parzialità perché la Triade rappresenta un insieme sostituibile, pur essendoci un primus inter pares. Anche la divisione, che noi culturalmente facciamo, in divinità maschili e femminili - in questo caso maschili e femminili sta a significare semplicemente “rosso” e “giallo” - non ha un significato diverso da ciò che può avere un colore o da ciò che può avere un profumo. Non è un elemento significante né tanto meno significa che esistono degli attributi relativi alla mascolinità o femminilità. Certo, spero che, per quanto riguarda l’aggancio di quelle che definiamo forme divine con tutto ciò che significa, si creino delle affinità maggiori. Per esempio, abbiamo definito la divinità femminile una divinità che ha maggiore affinità con la parte dell’essere umano che è più simile ad una donna, anziché ad un uomo ma, in altri casi, avviene esattamente l’opposto per il completamento. Dipende dal rapporto che devi stringere con la divinità. E’ un rapporto di completamento? Ed allora sarà la tua controparte. E’ un rapporto di stimolo? Ed allora sarà identico al tuo. Si tratta di un’alchimia e, come tale, è basata su sottigliezze e differenze che dovremo definire tecniche, magiche tecnologiche molto minute.

MASCHILE E FEMMINILE E ANDROGENO

Intervento:

Se noi raggiungessimo l’androgeno saremmo degli esseri fermi o degli esseri in movimento alla ricerca in crescita? 

Falco:

Cosa vogliono dire queste parole? Con l’androgeno simbolicamente si rappresenta il completamento della nostra parte maschile con la nostra parte femminile. Dentro ogni essere umano, indipendentemente dal suo sesso, esiste una parte che viene definita, come per i colori bianco e nero, maschile e femminile. Il completamento avviene innanzi tutto rispetto all’altro. “L’altro” significa la relazione con gli altri individui, successivamente si manifesta nel completamento interno, cioè nel completare dentro di noi la parte complementare per completare ciò che siamo. In pratica ognuno è diviso in quattro; femminile/femminile, maschile/maschile, ed ognuna di queste fette che esiste dentro di sé deve combinarsi con tutte le altre e con le relative sfumature, tant’è che, nel nostro comportamento, nella nostra ricerca o nella persecuzione della conoscenza, nel voler raggiungere la conoscenza e non la superstizione, bisogna essere capaci, come normalmente succede in alchimia, a capire le cose con la nostra parte complementare. Se devo capire qualcosa in alchimia devo prima decidere se la devo comprendere con la mia parte maschile o femminile, con la mia parte di completamento verso il maschile o verso il femminile. Dopo, quando ho messo queste basi, posso studiare quell’elemento e posso comprenderlo perché riesco, a mia volta, a dividere la natura. 

La natura di un oggetto alchemico è sempre rappresentata dalle percentuali, così come la definizione di una forma deve basarsi su questi equilibri. 

LA MAGIA E LA MEDITAZIONE SUGLI OGGETTI

La magia è basata su questi concetti, sulla possibilità di un completamento in successione, cioè non rivelato ma scoperto perché il principio è quello del mutamento determinato, del mutamento indotto, non del mutamento per iniezione dove qualcos’altro agisce su di te. Il principio è basato su un rapporto di conoscenza nelle particolarità, così come, per prendere possesso dal punto di vista magico di qualunque cosa, bisogna prima definirne gli angoli, le nature. Un oggetto, qualunque esso sia, in natura ha un numero maggiore o minore di cinque angoli. Se ha un numero inferiore si fanno delle cose, se ha un numero maggiore se ne fanno altre, nel senso che in una forma il rapporto è sempre relativo a come essa si presenta. Una tovaglia per esempio, può avere una forma costantemente variabile: posso piegarla, posso stringerla, posso tirarla. Diverso è se considero un sasso od un altro oggetto; devo determinare a quale natura appartiene per poterlo comprendere. Nel concetto di meditazione più semplice, più banale - sto parlando dell’allenamento scolastico minimo - se devi meditare un cubo cosa stai meditando di questo oggetto? Il peso, la forma, la reattività rispetto ai sensi, la similitudine o la differenza rispetto ai particolari, la luce, l’ombra, come cade questa luce od ombra, ma questo non è prendere possesso dell’oggetto, ma semplicemente agganciare all’oggetto i nostri sensi. Poi dipenderà dall’idea di manipolazione: un oggetto, per essere manipolato, nel concetto base dell’esoterismo, deve avere una connessione con qualcosa altro. Non esiste l’oggetto da solo; se devi meditare su un cubo lo giri, ha le sue facce e poi cosa succede? Nulla! Quell’oggetto non ha nessun valore. fino a quando non è in relazione con un altro oggetto; non conta nulla se non ha una qualche relazione con un qualche altro oggetto. Facciamo un esempio: io posso meditare sul concetto di penna ma, quando la penna non ha una relazione con un foglio, fino a quando non scrivo sul foglio, questo oggetto non ha un valore di qualche genere; è solo un oggetto che appartiene ad un catalogo. Posso avere un catalogo con un numero enorme di oggetti ma quegli oggetti non hanno relazione con me fino a quando non hanno una relazione diretta, non fanno “qualcosa”. Fino a quel momento non contano nulla, sono solo un catalogo. E tutto questo presuppone un’infinità di ragionamenti che di conseguenza si sviluppano.

Un oggetto può avere un rapporto con più oggetti, può mediare un rapporto tra me e altro ma quale parte di me medierà tra me ed altri oggetti? Sono infinite le variabili e quell’aspetto si relazionerà nelle divisioni, nelle categorie che ho rappresentato dentro di me. Stiamo sempre parlando di alchimia; con quale parte di me si crea il rapporto? Allora avrò il rapporto con la parte maschile o con la parte femminile o con la maschile/femminile e in quale direzione? Cioè con quale altro soggetto avrà relazione. Vedete che l’atteggiamento, la mentalità, dal punto di vista dell’alchimia, rispetto al pensiero scientifico, è molto più sottile perché, nel rapporto scientifico, esiste sempre e solo un’apparente relazione tra causa ed effetto ma la causa/effetto non ha dei soggetti a cui relazionarsi mentre tutto ciò che interessa gli esseri viventi ha sempre una relazione in primis con gli esseri viventi.

Questo, è il motivo per cui, quando facciamo l’esempio di due astronomi e del telescopio, diciamo che se due astronomi, con dentro la loro testa due teorie diverse, osservano con i loro strumenti due oggetti simili o lo stesso oggetto, quell’oggetto apparirà diverso sia all’uno che all’altro.

E’ lo stesso principio del quasi reale che discende dalla naturale inclinazione dei rapporti in proporzione a come siamo, ripeto, influenzati dalla mancanza di archetipi e, in questo contesto, da ciò che li ha sostituiti; abbiamo visto l’educazione, la geografia, la lingua e quelle infinite condizioni storiche e sociali che hanno portato alla formazione o perlomeno alla determinazione apparente del nostro carattere manifesto. “Apparente” perché ci relazioniamo con gli altri, “manifesto” perché manifestare è il modo con il quale ci rapportiamo agli altri: mostro una parte di me o mostro un’altra parte di me; se non so dirigere il mio carattere, le mie forze od energie queste saranno continuamente variate. Se sono continuamente variate non eserciteranno mai la stessa pressione, se non eserciteranno mai la stessa pressione è come se volessimo pesare un oggetto che cambia di peso continuamente. Come faccio a metterlo in relazione stabile con un altro oggetto; non posso far questo perché ho una bilancia regolata ora sui chili, ora sulle libbre, su tutto quello che volete ma non è mai regolata adeguatamente. Nella scienza che si interessa della relazione tra individui, del rapporto tra individui, che poi si divide in tantissimi filoni, esiste la relazione che nasce dalla necessità, la relazione che nasce dal rapporto di potenza. Ci sono vari equilibri. In un ufficio si sarà un diverso peso tra il capoufficio e l’impiegato, tra l’impiegato e gli altri impiegati, tra il capoufficio e l’insieme di impiegati rispetto all’impiegato solo o il capoufficio rispetto ai propri pari. Insomma esistono naturalmente delle categorie funzionali al motivo per il quale esiste quell’ufficio stesso: che sia una fabbrica, che sia quello che vi pare c’è comunque un rapporto, scritto o non scritto, che fa in maniera che le persone abbiano una relazione tra loro. I bambini a scuola nella loro classe avranno un rapporto tra loro proporzionale ad una infinità di aspetti; proporzionale alla loro età, proporzionale al numero: se sono in cinque avranno un certo rapporto, se sono in venti ne avranno un altro perché si formano i gruppi interni, i numeri critici. Esistono infinite condizioni del genere. Occorre poi considerare il rapporto con il significato di autorità; è una autorità diligente, è una autorità che ti insegna imponendo perché ha una mentalità adeguata, è una autorità che impara insieme a te? Si tratta di metodi, di sistemi tra loro completamente diversi. Nella nostra scuola abbiamo, per esempio, cercato di sviluppare idealmente un sistema attraverso il quale adulti e bambini imparino insieme alcune cose, ed alcune cose possono essere imparate soltanto lavorando insieme, non è possibile fare diversamente. Facciamo un esempio diverso alla portata di tutti: noi possiamo avere in classe un computer. Se un bambino ha tre o cinque anni il rapporto che avrà con quel computer sarà di assoluta naturalità, condizione che non può avvenire con un adulto perché i computer esistono da pochi anni e quindi la relazione che ha può essere ancora di paura, di timore, di non essere all’altezza dell’uso dello strumento e di tutte le variabili. Però, ci si trova nella condizione nella quale l’adulto dovrebbe insegnare in maniera naturale l’uso del computer ad un bambino che sa già usarlo in maniera naturale. E’ il bambino che ti insegna come fare, chiedi al bambino di sei anni come fare a registrare la partita con il videoregistratore.

Vedevo ieri una trasmissione televisiva dove mostravano un gatto elettronico, un robot che, in base a come lo premi, a come lo accarezzi, a come lo muovi, fa le fusa, apre gli occhi, alza la gamba e diventa l’oggetto al posto della copertina di Linus. Man mano veniva accarezzato si tirava su, si stirava, faceva le fuse, svolgeva questo programma. Questa sorta di animale/elettrodomestico può avere successo; non è proprio un robot in quanto non ha la capacità reattiva entro un certo livello ma può averla in proporzione al peso che diamo ai vari significati relativi. Perché può avere successo? Perché non sporca, punto numero uno. Ed allora che animale è? Se continuiamo con questa idea avrai rapporti o relazione con le persone in proporzione al fatto che sporcano o non sporcano.

Tu vai in bagno? Allora non mi interessi. Si può arrivare all’esagerazione, se ci si abitua a muoversi in questo modo. Vai poco in bagno? Sì, allora mi interessi. Sporchi poco? Va bene. Può succedere che diventi un oggetto d’uso. Siamo arrivati a questo perché siamo partiti da presupposti che fanno parte della nostra esperienza o dell’esperienza magica e che poi possono essere applicati come metodologia in altri campi. Fondamentalmente occorre ricordare che non si può comprendere un oggetto se prima non viene misurato; sto parlando del prendere un effettivo contatto o rapporto con qualunque oggetto. Cosa significa, per esempio, purificare un oggetto? Non significa togliergli qualcosa ma significa equilibrare rispetto a me, individuo, quell'oggetto e quindi metterlo sulla mia stessa frequenza perché si possa partire da una condizione di equilibrio nel rapporto che si instaurerà con quell’oggetto stesso. Del resto purificare il cibo a tavola cosa vuole dire? Vuole dire metterlo in una condizione tale che si orienterà più facilmente da tanti punti di vista rispetto alla funzionalità del mio corpo, alle forme pensiero che vi si sono collegate, dal dolore a qualunque aspetto sia collegato all’oggetto, dalla carne all’insalata alla frutta o quello che vi pare. Ci degli elementi, dei picchi che vengono equilibrati o che rendono in questo senso assimilabile quell’oggetto anche dalle mie parti sottili. Se io non purifico il cibo, per fare un esempio, viene nutrito il mio corpo ma non la parte sottile e noi dovremmo sempre mangiare anche in questo senso. Se poi diventa una ripetizione alla quale non si pone pensiero diventa superstizione e quindi anche un rituale diventa superstizione se non si ricordano i suoi presupposti.

Intervento:

Noi abbiamo individuato il famoso punto di attenzione divina nel passaggio tra pacchetti temporali ma ultimamente sappiamo che l’operazione Triade cambierà tantissime cose e dovremo rivedere anche tanti elementi che una volta conoscevamo sotto un determinato profilo. Quello della Triade è un punto di attenzione divina continuato? 

Falco:

No, il punto di attenzione è un punto di focalizzazione, e serve in casi speciali. Se noi ci abituassimo sempre a situazioni “speciali” non potremmo poi vivere in un ambiente differente dallo speciale. Se, ad esempio, andiamo a trascorrere sei mesi sulla stazione spaziale ci abituiamo alla assenza di gravità; a questo punto impariamo a muoverci in una altra maniera e quello poi diventa il nostro ambiente naturale. Quindi, il punto di attenzione permette di rendere speciale un luogo per un determinato tempo. Se il tempo è troppo lungo ci abituiamo e in realtà non è più una condizione speciale, è parte del nostro spazio, ambiente, condizione, alla quale costantemente ci rapportiamo. L’eccezione non si può rendere ordinaria, altrimenti diventa una banalità.

ALCHIMIA E MASCHILE E FEMMINILE

Intervento:

Tu hai detto, che quando occorre, dal punto di vista alchemico/magico, si studia un oggetto, occorre determinare quale parte di te stesso usi per far questo. Quando hai finito di studiarlo, ad esempio con la parte maschile ricominci da una parte?

Falco:

Bisogna sempre equilibrare le funzioni dei sensi nei confronti dell’oggetto; non si può escludere dei sensi. Possiamo d’accordo avere un senso primario, in uso per quella particolare occasione in conseguenza dell’oggetto stesso, ed escludere altri sensi perché, per abitudine o per esperienza, sappiamo che non sono necessari. Facciamo un esempio: se devi osservare un dipinto userai maggiormente la vista e in misura minore l’olfatto. Quindi, anche in questo caso, bisogna determinare un equilibrio ed ognuno dovrebbe avere una propria formula per non dimenticare dei sensi rispetto all’oggetto con il quale vuoi stabilire una relazione d’uso, quindi un equilibrio sempre rispetto ai nostri sensi

Intervento:

Quindi lo studiare un oggetto con la parte maschile o con quella femminile è come studiarlo con la vista.

Falco:

E’ la fase successiva: prima si stabilisce quali sono i sensi che uso meglio rispetto quel particolare oggetto, poi si colora quel senso con la nostra proporzione; lo osservo con la mentalità maschile, femminile, con un equilibrio tra queste parti.

I PORTALI E I BASTONI SELFICI 

Intervento:

Vorrei chiederti se i mezzi possono essere uno strumento utilizzabile per fare questa ricerca sui portali. Visto che ci si può muovere nell’infinitamente piccolo e noi stiamo parlando di portali con distanze microscopiche una dall’altra, suppongo che con un mezzo si possa andare ad esaminare ogni singolo portale.

Falco:

Certo, è possibile; è sufficiente sensibilizzarsi in particolare su quelle conformazioni ed usarle. 

Intervento:

Oggi, mi era venuta in mente, osservando questi portali e  paragonandoli a dei pieni, che anche i vuoti possono avere senso. 

Falco:

Non c’è mai vuoto, ci sono delle parti, come già ho spiegato, che possono avere più direzioni evidenziate rispetto ad altre. Come sempre, per vedere qualche cosa, dobbiamo ridurre la funzione dei nostri sensi. E’ il solito esempio che abbiamo fatto per la vista. Noi percepiamo un segnale luminoso ristrettissimo all’interno della gamma d’onda della luce e, proprio grazie a questa possibilità, possiamo distinguere gli oggetti ed avere un significato nella nostra mente che diamo a certe frequenze che chiamiamo colori.

In realtà, se noi percepissimo tutto nell’insieme, saremmo abbagliati e non potremmo distinguere un oggetto dall’altro; in questo caso si è applicato lo stesso sistema: ho evidenziato alcuni di questi passaggi, oggetti, campi, che possono distinguersi, affiorare di più rispetto ad altri, e ne esistono dappertutto. Quando si evidenziano vuol dire che ci si può sensibilizzare maggiormente su questi e provare a vedere cosa succede. 

Abbiamo disegnato delle forme che sono piccole, larghe, lunghe; abbiamo disegnata la sezione sul piano. Immaginate questi teorici campi o portali come dei fogli che esistono anche sotto terra o per aria. Quello è il piano di lettura; alcuni affiorano, altri spuntano. Immaginate degli oggetti piantati; quello è solo un piano di lettura, come quando la nebbia non scende e non sale e quindi mette tutto allo stesso piano. Secondo aspetto, questi portali hanno anche forme diverse e sono segnalati. E comodo segnalarli con delle righe perché abbiamo delle aste di due metri ma se avessimo avuto altro le avremmo segnalate in altra maniera: potevamo mettere anche i cartellini stradali. E’ possibile segnalare delle “cose” anche con dei cerchi; sta a chi si muove sul territorio capire cosa succede. Sul territorio esistono anche i famosi bastoni di rami posizionati, piantati, spostati, che sono serviti appunto a determinare delle direzioni, a spostare delle energie, dei flussi sul territorio e a dare a questo territorio un equilibrio, una diversa conformità. Alcuni di questi oggetti sono totalmente dimenticati, scordarti e messi all’interno di qualche cespuglio; alcuni sono stati spostati per qualche motivo e mai riposizionati nel punto di prima. Tutto questo è parte dei cambiamenti e delle cose che succedono. Questi bastoni, che possono determinare i flussi energetici, le posizioni sul nostro territorio sono strumenti che hanno permesso di orientare delle condizioni diverse sulle strade anziché in altri passaggi. Esistevano un certo numero di cartine dove erano posizionati, con i punti di riferimento per le raccolte; sono sempre servite ed hanno avuto un peso ed una certa importanza. Bisogna considerare che cambiamo le posizioni segnalate, che ruotano tutte in qualche modo.

I PORTALI E IL TEMPO

Intervento:

Sapendo che il tempo è vivo ed abbiamo visto che si modifica continuamente, non mi è chiara la relazione tra questi tipi di struttura che appaiono in sostanza permanenti rispetto ad una struttura viva che cambia continuamente

Falco:

Non esiste una relazione di questo tipo. Questi portali segnalano dei punti dove ci sono direzioni temporali diversissime, però la grande direzione è quella che va dal passato verso il futuro. Questo non significa che siano vivi. Certamente, qualunque oggetto della fisica è basato sui rapporti di energia che esistono nel proprio interno; pensate ad atomi, a neutroni, ad un movimento continuo. Di fatto, anche in questo caso, segnaliamo un altro livello di movimento che per noi può essere percepito, se decidiamo di selezionare questo sistema. E’ come se si passasse da una lente della vista al microscopio o ad un microscopio elettronico. Da un cannocchiale ad un telescopio esistono delle gamme di esplorazione che stabiliscono delle categorie, e questa è la differenza che ci può essere tra un batterio ed un virus. I mondi nei quali le forme vivono sono diversi tra loro, il mondo relativo agli insetti ed il nostro mondo sono diversi: tra noi ed una formica esiste una relazione ma contemporaneamente esiste anche una distanza immensa di visione del mondo. Non percepiamo il mondo nello stesso modo, non ha la stessa durata, non ha la stessa finalità. Per nostra natura cerchiamo di rendere antropomorfe le cose, cioè le portiamo alla nostra altezza, tant’è che poi ci chiediamo a cosa servono questi animali, questi esseri. Sentivo dire l’altro giorno: a cosa diavolo servono le zanzare. La domanda è sbagliata: siamo noi che serviamo alle zanzare e non il contrario, è una legge di natura, lo sanno loro a cosa servono, siamo noi che serviamo loro e non il contrario. 

Intervento:

Questi portali segnalano delle angolazioni, delle direzioni spaziali?

Falco:

Si sono porte tra lo spazio e le funzioni del tempo.

Intervento:

La direzione generale che per noi va verso il futuro può essere rappresentata da una direzione?

Falco:

No, qualunque direzione, qualunque angolo rappresenta il flusso generale. Però, quella direzione ha un + 0…. qualcosa rispetto alla funzione principale che, di conseguenza, può essere a più direzioni. Noi abbiamo cercato di selezionare solo due direzioni possibili: un’accelerazione in avanti o un rallentamento, quindi un’accelerazione all’indietro. Se riusciste, naturalmente è fantascienza, a percorrere abbastanza facilmente secondo gli angoli adatti, ringiovaniresti in proporzione o invecchiereste in proporzione alla velocità accelerata. Se entrassimo nella sequenza giusta ad una velocità sufficiente, almeno all’interno del famoso concetto di istante, ringiovaniremmo.

Intervento:

La settimana scorsa avevamo visto che era possibile prelevare dei punti differenti che hanno lo stesso senso e sommarli. Però avevamo utilizzato solo lo strumento individuo. Se usiamo strumentazioni come le sferoself sarebbe possibile appunto prelevare, se si scopre una certa funzione. 

Falco:

Sono funzioni talmente minute che bisogna sommarne moltissime, come se ognuna fosse una goccia; ad esempio per ubriacarti o per bere occorrono tante gocce messe insieme.

Usate le sferoself, sono capace di fare più cose, fate le prove che volete. 

Intervento:

In passato ci hai trasmesso la formula di determinazione della direzione di complessità che teneva conto degli angoli, delle curve.

Falco:

Si può applicare una simile formula a questo sistema.

TRIADE E SISTEMA DI CONTROLLO

Intervento:

Si è detto che la divinità ha un suo punto debole, e che ad una grande forza deve corrispondere, su un altro piano, una grande debolezza, e tanto più è piccolo e tanto è più pericoloso. Solo una divinità fuori controllo lo conosce. Allora, siccome si è parlata che la Triade va controllata allora devo pensare che anche la Triade ha ancora un suo punto debole?

Falco:

Relativamente alla Triade il punto debole, intendendo con questo il punto di controllo, è relativo alle funzioni singole, quando in questo caso le condizioni erano limitate. Nel caso dell’unione delle forze non è necessario portare l’equilibrio; nel caso invece che, per qualunque motivo, scadesse questa condizione triadica in quel momento si creerebbe un punto debole.

Se, per un qualunque caso (non è fattibile) si deformasse, si modificasse la funzione triadica, che in realtà non ha punti deboli, in quel momento si formerebbe il punto debole, sarebbe il punto di rottura attraverso il quale dovrebbero essere inserite le varie forme di controllo; diversamente ciò non è possibile.

Sintesi della Lezione

ARCHETIPI E TRIADE

Se gli archetipi sono mancanti significa che bisogna ricostruirne eventualmente le caratteristiche. Oggi ne esiste solo l’ombra ma non si sa di cosa fossero realmente fatti. Gli archetipi sono legati al modo delle persone di usare la propria mente. Se avessimo tutti gli archetipi non saremmo influenzati, come invece attualmente succede, dai fiumi. Quindi, noi sostituiamo il vuoto rappresentato da alcune parti che non sappiamo riconoscere con un surrogato che è rappresentato da quelle forme di influenza che sono diventate le civiltà, le mode, che sono delle condizioni molto parziali, limitate e soprattutto variabili. Qualunque considerazione si possa fare nei confronti dei vari archetipi - sto parlando di quelli mancanti - è relativa all’uso che facciamo della mente che è rappresentato e influenzato appunto dai vari fiumi.

ARCHETIPI E DIVINITA’

Come divinità primeva spezzettata, l’essere umano, come elemento archetipico nella sua completezza così rappresentato, giungendo nelle forme, aveva tutto il necessario e poi è avvenuto ciò che è avvenuto. Può anche essere una fase di decantazione che attraversiamo dentro le forme per comprendere il significato del nuovo regno che è la materia. Nel momento nel quale condurremo gli adeguati passi e riusciremo a trovare strade adatte all’interno della forma per far affiorare e brillare pienamente la struttura d’anima, gli archetipi sottratti vengano nuovamente reinseriti. Noi siamo, per nostra natura, una creatura che tende a ripetere e a copiare la forma. La forma si divide, noi ci dividiamo. Ci dividiamo in via temporale, nel senso che, dal momento della nostra nascita in poi, ogni poco tempo, ogni pochi anni, siamo “altro”. Spesso il carattere è una catena, in altri casi invece è una catena che ci mantiene compatti, anche in questo caso, bisogna vedere quali sono le giuste accezioni del termine e, per alcuni aspetti, come nel caso del discorso dei preconcetti, può essere negativo o positivo. E poi ci sono le influenze che, con il trascorrere del tempo o con l’inserimento all’interno di un ambiente storico, geografico economico, familiare, continuamente influenzano, modificano, spezzettano ciò che siamo.

LA DIVINITA’ HORUS

La Triade è una completezza, un completamento e quindi non si caratterizza per nessuna divisione, per nessuna parzialità perché la Triade rappresenta un insieme sostituibile, pur essendoci un primus inter pares. Anche la divisione, che noi culturalmente facciamo, in divinità maschili e femminili - in questo caso maschili e femminili sta a significare semplicemente “rosso” e “giallo” - non ha un significato diverso da ciò che può avere un colore o da ciò che può avere un profumo. Per esempio, abbiamo definito la divinità femminile una divinità che ha maggiore affinità con la parte dell’essere umano che è più simile ad una donna, anziché ad un uomo ma, in altri casi, avviene esattamente l’opposto per il completamento.

MASCHILE E FEMMINILE E ANDROGENO

Con l’androgeno simbolicamente si rappresenta il completamento della nostra parte maschile con la nostra parte femminile. Dentro ogni essere umano, indipendentemente dal suo sesso, esiste una parte che viene definita, come per i colori bianco e nero, maschile e femminile. Il completamento avviene innanzi tutto rispetto all’altro. In pratica ognuno è diviso in quattro; femminile/femminile, maschile/maschile, ed ognuna di queste fette che esiste dentro di sé deve combinarsi con tutte le altre e con le relative sfumature. Se devo capire qualcosa in alchimia devo prima decidere se la devo comprendere con la mia parte maschile o femminile, con la mia parte di completamento verso il maschile o verso il femminile. La natura di un oggetto alchemico è sempre rappresentata dalle percentuali, così come la definizione di una forma deve basarsi su questi equilibri. 

LA MAGIA E LA MEDITAZIONE SUGLI OGGETTI

La magia è basata su questi concetti, sulla possibilità di un completamento in successione, cioè non rivelato ma scoperto perché il principio è quello del mutamento determinato, del mutamento indotto, non del mutamento per iniezione dove qualcos’altro agisce su di te. Il principio è basato su un rapporto di conoscenza nelle particolarità, così come, per prendere possesso dal punto di vista magico di qualunque cosa, bisogna prima definirne gli angoli, le nature. Un oggetto, qualunque esso sia, in natura ha un numero maggiore o minore di cinque angoli. Se ha un numero inferiore si fanno delle cose, se ha un numero maggiore se ne fanno altre, nel senso che in una forma il rapporto è sempre relativo a come essa si presenta. Nel concetto di meditazione più semplice, più banale - sto parlando dell’allenamento scolastico minimo - se devi meditare un cubo cosa stai meditando di questo oggetto? Il peso, la forma, la reattività rispetto ai sensi, la similitudine o la differenza rispetto ai particolari, la luce, l’ombra, come cade questa luce od ombra, ma questo non è prendere possesso dell’oggetto, ma semplicemente agganciare all’oggetto i nostri sensi. Poi dipenderà dall’idea di manipolazione: un oggetto, per essere manipolato, nel concetto base dell’esoterismo, deve avere una connessione con qualcosa altro. Non esiste l’oggetto da solo; se devi meditare su un cubo lo giri, ha le sue facce e poi cosa succede? Nulla! Quell’oggetto non ha nessun valore. Facciamo un esempio: io posso meditare sul concetto di penna ma, quando la penna non ha una relazione con un foglio, fino a quando non scrivo sul foglio, questo oggetto non ha un valore di qualche genere; è solo un oggetto che appartiene ad un catalogo. Un oggetto può avere un rapporto con più oggetti, può mediare un rapporto tra me e altro ma quale parte di me medierà tra me ed altri oggetti? Sono infinite le variabili e quell’aspetto si relazionerà nelle divisioni, nelle categorie che ho rappresentato dentro di me. Stiamo sempre parlando di alchimia; con quale parte di me si crea il rapporto? Allora avrò il rapporto con la parte maschile o con la parte femminile o con la maschile/femminile e in quale direzione? Vedete che l’atteggiamento, la mentalità, dal punto di vista dell’alchimia, rispetto al pensiero scientifico, è molto più sottile perché, nel rapporto scientifico, esiste sempre e solo un’apparente relazione tra causa ed effetto ma la causa/effetto non ha dei soggetti a cui relazionarsi mentre tutto ciò che interessa gli esseri viventi ha sempre una relazione in primis con gli esseri viventi. Abbiamo visto l’educazione, la geografia, la lingua e quelle infinite condizioni storiche e sociali che hanno portato alla formazione o perlomeno alla determinazione apparente del nostro carattere manifesto. “Apparente” perché ci relazioniamo con gli altri, “manifesto” perché manifestare è il modo con il quale ci rapportiamo agli altri. Nella scienza che si interessa della relazione tra individui, del rapporto tra individui, che poi si divide in tantissimi filoni, esiste la relazione che nasce dalla necessità, la relazione che nasce dal rapporto di potenza. Fondamentalmente occorre ricordare che non si può comprendere un oggetto se prima non viene misurato; sto parlando del prendere un effettivo contatto o rapporto con qualunque oggetto. Cosa significa, per esempio, purificare un oggetto? Non significa togliergli qualcosa ma significa equilibrare rispetto a me, individuo, quell'oggetto e quindi metterlo sulla mia stessa frequenza perché si possa partire da una condizione di equilibrio nel rapporto che si instaurerà con quell’oggetto stesso. Del resto purificare il cibo a tavola cosa vuole dire? Vuole dire metterlo in una condizione tale che si orienterà più facilmente da tanti punti di vista rispetto alla funzionalità del mio corpo, alle forme pensiero che vi si sono collegate.

ALCHIMIA E MASCHILE E FEMMINILE

Bisogna sempre equilibrare le funzioni dei sensi nei confronti dell’oggetto; non si può escludere dei sensi. Possiamo d’accordo avere un senso primario, in uso per quella particolare occasione in conseguenza dell’oggetto stesso, ed escludere altri sensi perché, per abitudine o per esperienza, sappiamo che non sono necessari. Prima si stabilisce quali sono i sensi che uso meglio rispetto quel particolare oggetto, poi si colora quel senso con la nostra proporzione; lo osservo con la mentalità maschile, femminile, con un equilibrio tra queste parti.

I PORTALI E I BASTONI SELFICI

Ho evidenziato alcuni di questi passaggi, oggetti, campi, che possono distinguersi, affiorare di più rispetto ad altri, e ne esistono dappertutto. Quando si evidenziano vuol dire che ci si può sensibilizzare maggiormente su questi e provare a vedere cosa succede. 

Abbiamo disegnato delle forme che sono piccole, larghe, lunghe; abbiamo disegnata la sezione sul piano. Immaginate questi teorici campi o portali come dei fogli che esistono anche sotto terra o per aria. Quello è il piano di lettura; alcuni affiorano, altri spuntano. Sul territorio esistono anche i famosi bastoni di rami posizionati, piantati, spostati, che sono serviti appunto a determinare delle direzioni, a spostare delle energie, dei flussi sul territorio e a dare a questo territorio un equilibrio, una diversa conformità. Questi bastoni, che possono determinare i flussi energetici, le posizioni sul nostro territorio sono strumenti che hanno permesso di orientare delle condizioni diverse sulle strade anziché in altri passaggi. Esistevano un certo numero di cartine dove erano posizionati, con i punti di riferimento per le raccolte; sono sempre servite ed hanno avuto un peso ed una certa importanza.

I PORTALI E IL TEMPO

Questi portali segnalano dei punti dove ci sono direzioni temporali diversissime, però la grande direzione è quella che va dal passato verso il futuro. Questo non significa che siano vivi.

TRIADE E SISTEMA DI CONTROLLO

Relativamente alla Triade il punto debole, intendendo con questo il punto di controllo, è relativo alle funzioni singole, quando in questo caso le condizioni erano limitate. Nel caso dell’unione delle forze non è necessario portare l’equilibrio; nel caso invece che, per qualunque motivo, scadesse questa condizione triadica in quel momento si creerebbe un punto debole.

Se, per un qualunque caso (non è fattibile) si deformasse, si modificasse la funzione triadica, che in realtà non ha punti deboli, in quel momento si formerebbe il punto debole, sarebbe il punto di rottura attraverso il quale dovrebbero essere inserite le varie forme di controllo; diversamente ciò non è possibile.
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